
CR ONA CA SO EVERSIVA

che gli testimoniino affetto e si preoccu-
pino dei suoi bisogni; è rimasto più indi-
pendente, ha conservato in una certa mi-

sura il sentimento d'autonomia individua
rle che risentono in modo così acuto tutti

naie, e non si dia tregua a chi del
male si fa difensore e propugnatore.

Si propaghi come onda rigeneratrP
ce, il sentimento"della solidarietà ver- -

tutti i colpiti dell'ingiustizia, della
legge e della tirannia.

Diffondiamo il grido dei diseredati,
invocate giustizia e libertà per tutti,
s facciamo che penetri nei cuori.

Maggio di Sangue

gli animali selvatici. 4

Semplicemente interessato dapprima,
come quella che testimoniano alcuni ani-
mali selvatici ai capi della loro società,
l'obbedienza del gatto e sopratutto quella
del cane sono diventate per abitudine e
per educazione un carattere permanente
e per così dire specifico che noi ritrovia-
mo nell'uomo, nel quale si è sviluppato in
modo identico.

: De Lanessan.

disperati pronti morti per morte ad
impòlpettarli di piombo e di dinamite, i
soldati, i guardiani, gli sbirri del re Alz-
erebbero il tacco aristocratico più svelti
che ad Abba Garima ed a tornare all'as-
salto ci ripenserebbero.

Ora ci vanno assetati e passano come
un ciclone che oltre ai morti ed ai feriti
lascia nelle ossa dei superstiti, per anni, il
freddo della paura e la morte ultima delle
incurabili rassegnazioni.

La serie dei maggi di sangue non si
chiuderà altrimenti.

Màmuzza.

LA LOTTA PER L ESISTENZA

L'ASSOCIAZIONE PER LA LOTTA

esso menomamente temuto, avviene inve-
ce il contrario nei paesi in cui ad esse si
dà la caccia. Nell'isola di Poulo-Condor- e

noi abbiamo veduto le scimmie sfì are gli
indigeni a cui il porto d'armi era inter-
detto, devastare i "raccolti sotto l'occhio
delle donne che si sforzavano di cacciarle
colle loro strida e col rnmore assordante
dei loro tams-tam- s, mentre gli europei
non potevano aYvicinarle che colla più
grande difficoltà.

Questo sentimento di paura, molto dif-

fuso tra gli animali, tra gli erbivori so-

pratutto, porta seco, come conseguenza,
l'aggruppamento dei membri d'innume-
revoli società attorno a pochi individui
riconosciuti come i più prudenti od i più
coraggiosi pel fatto che essendo più vigili
segnalano, primi, la presenza del nemico e
dànno l'esempio della fuga od essendo più
forti oppongono al nemico una certa re-

sistenza. -

Questi individui sono generalmente ma-

schi più robusti degli altri i quali cercano
colle loro prove d'intelligenza, di forza e
di coraggio assicurarsi il suffragio delle
femmine.

Conseguenza dell'obbedienza loro ma-

nifestata è lo sviluppo in essi d'uno spi-

rito pronunziatissimo di dominazione il
quale si trasmette per eredità e fa sì che,
d'abitudine, i figli d'un capo mandra, fatti
adulti o dichiaranno guerra al padre
per sostituirlo nella direzione della man
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Gli animali.

L'affezione sociale trova ancora le sue
fonti in un altro fenomeno al quale non
accenneremo che di passaggio. Mentre i
giovani animali crescono nella socie-
tà dei loro simili, i loro organi genitali a
poco a poco si sviluppano determinando
beh presto bisogni nuovi ma così vaghi
ancora che trovano la loro soddisfazione
nella famigliarità, nei giuochi, nelle ca-

rezze dei coetanei. Succedono, più tardi,
tentativi di rappòrti sessuali in cui i gio-
vani animali non fanno, a quanto pare so

Qaando la reazione imperversava in
tutto il suo furore nel 1898 terribile e
sanguinoso e nei due anni successivi,
quando i migliori e più intelligenti com-
pagni languivano nelle patrie galere, a do-
micilio coatto od avevano dovuto forzata-
mente prendere la via dell'esilio, pochi ed
audaci erano coloro che nello diverse re-
gioni d'Italia facevano risuonare in mezzo
ad ''ogni sorta di persecuzioni, la nota
anarchica o ribelle e si affermavano co-

raggiosamente in tutte le manifestazioni
pubbliche, mentre i più, le anime deboli,
si rinchiudevano in una colpevole inerzia,
quando non cercavano un riposo indeco-
roso iscrivendosi a partiti che consiglia-
vano la legalità di fronte alla più sfacciata
ed impudente violenza.

Così si poteva osservare lo spirito di

La consuetudine, le ribellioni memori
lei sentimento vorrebbero dedicato que-

sto numero alla bieca tragedia che, or so-

no trentatrè anni, del sangue ditrentacin-i:uiemil- a

proletarii Inondò le vie di Parigi.
Ma perchè pagare al convenzionalismo

rivoluzionario un inutile tributo di parole
o di rimpianti, perchè 'turbare la pace e la
ìiiemoria di quei morti che pur nella fossa
comune del Pere L chaise e di Saiory sce-

sero confortati dal raggio d'una fedenuo-va- ,
di una speranza in cui, lontana ma si-ca- ra,

sorrideva la redenzione dei figli per
sempre?

Ptrchè maledire Thiers, e Mac Ma --

lio n, e Gallifet che alla rabbia delle stragi
cittadine erano sguinzagliati dalle vergate
ej dalle mortificazioni prussiane raccolte
tutto un triste inverno lungo la frontiera

! 4ell'Est? che dalla canaglia mitragliata
ora senza quartiere aveva per tre lungh
mesi asciugato tutte le paure e tutti gli
obhrobrii?

Quando il maggio di ogni anno riporta
tsui suolo della patria, tra il mattutino
bielle allodole e gli efìiuvii dei roseti in
fiore, ogni giorno più vasta, ogni giorno
più impunita la consueta chiazza di san-

gue proletario! quando gli schiavi piegano
senza protesta ed i carnefici uccidono sen
za provocazione ed il sacrifizio ineffabile
legli uni e l'assassino esecrando degli al-f;- ti

. sejtpellisce collo stesso cinismo Tu-faa-
le

inamovibile indifferenza delle turbe.
Ohi ricorda più i morti di Milano, di

verchie distinzioni tra l'uno e l'altro ses
so. I giovani cani, ad esempio, corteggia
no colla stessa passione cosi le femmine
come i maschi della loro età. Infine quan-
do gli organi della riproduzione hanno
raggiunto il loro completo sviluppo l'att-
razione che ogni femmina esercita su
tutti i maschi della comunanza, quella che
su tutte Je femmine esercita ogni maschio
stringono ancora i vincoli dell'affezione
sociale e tendono a sviluppare sempre più
una qualità che potrebbe definirsi ade-
guatamente col nome di sociabilità'. Que-
sto nuovo attributo trasmettendosi per
eredità diventa caratteristico in certi ani-
mali per cui la vita sociale diviene ormai
una necessità ineluttabile a cui non si

dra o si allontanano quando non possono
giungervi, trascinando seco una parte del-

la società.
Si sarebbe tentati a, --vedere in questi

fatti il punto di ' partenza e fino ad un
certo punto la giustificazione naturale del-- Y

organizzazione monarchica delle società
umane; ma le società animali presentano,
ben diversamente dalle nostre, questo fe-

nomeno notevolissimo: che l'obbedienza
non è mai passiva e, sopratutto, che il ri-

spetto, fondamento della nostra gerar-
chia sociale, è un sentimento sconosciuto
agli animali.

La ribellione è allo stato permanente
nelle società animali i cui membri non
seguono i loro capi che a condizione di
trovarvi un vantaggio reale così dal pun-
to di vista dell'individuo come da quello
del progresso della specie.

I montoni di Panurgio e gli uomini so-

no i soli animali che spingano il servili-
smo e l'imbecillità fino al punto di but-

tarsi in mare pel solo gusto di seguire i
proprii capi. Alcuni animali domestici
presentano tuttavia le abitudini d'obbe-
dienza servile di cui abbiamo constatato
nell'uomo la più alta manifestazióne.

II gatto ed il cane sono, sotto questo
rapporto, particolarmente interessanti per-

chè si può in essi sorprendere L'origine di
questo sentimento ed il modo per cui si
trasforma in un carattere permanente che
noi possiamo oggi considerare come spe-

cifico, per quanto almeno riguarda il cane.
Gli avi mal noti del cane e del gatto

Xiuino, di Pavia, di Sesto, di Firenze, di
ìTigline, di Berrà, di Candela, di Giarra
tana, di Putignano, di Galatma, di Torre
Annunziata? ,

ribellione languire sempre più mentre le
masse abbagliate dalle ciarlatanesche pro-
messe dei politicanti si adattavano prone
e sottomesse a tutti gli arbitri, a tutte le
violenze.

Ma mentre i legalitari multicolori si
affannavano in vane e sterili proteste par-
lamentari che facevano sorridere di com-
passione gli uomini di governo rappre-
sentanti di una borghesia avida e poco
scrupolosa, la coscienza anarchici, con
un gesto, con un atto audace ed eroico di-

mostrò ai ben pensanti lividi di paura co-

me si possa, quando si voglia, far cessare
uno stato di cose odioso ed intollerabile.

Sorpresa ed impaurita l'itala borghesia,
comprese quanto sia pericoloso il sistema
della violenza aperta e continua e cambiò
rotta in apparenza.

Il giuoco riesci completamente, e men-
tre la mancata proibizione di una confe-
renza, mentre il permesso di un comizio,
mentre la tolleranza delle organizzazioni
operaie facevano sciògliere ai popolari in-
ni ali libertà consolidate, ad intervalli
brevi e quasi periodici, il sinistro rumore
dèi regi fucili sparanti sui petti dei lavo-
ratori inermi si faceva udire in diverso

1 morti vanno in fretta! tanto in fretta
che a rinnovarne la memoria i solchi della
patria vogliono ad ogni calendimaggio la
loro rugiada di sangue.

Quest'anno è la volta di Cerignola.
Avete letto? Tra contadini in conflitto

sottraggono senza pericolo quelli che, per
nnaragione qualsiasi, questo attributo
non abbiano.

Le società costituite dalle specie anir
mali inferiori, quelle cui è base unica la
selezione incosciente, non presentano al-

cuna forma, alcun elemento d'organizza-
zione. Gli individui che le costituiscono
vivono insieme così inconsciamente quasi
quanto le quercie nella foresta e le gra-
minacee nelle praterie. Le società di ani-
mali superiori presentano al contràrio
quasi sempre una certa disciplina. Voi
tutti conoscete l'ordine ammirabile che
regna nei formicai e negli alveari, la con-siderazi- ore

che in questi ultimi gode la
femmina ovipara a cui i naturalisti hanno
dato il nome di regina. Un disordine, un
disagio indicibile si manifestano nell'al-
veare non appena muore la regina. Nelle
mandre di buoi, di cervi, di cavalli vi è
sempre una specie di capo che guida

erano animali essenzialmente carnivori i
quali non poterono essere ridotti alla sta-

to di domesticità che in seguito ad enor
mi sforzi e colla privazione del cibo, mez
zi anche oggi impiegati da tutte le popo

l'intero armento nelle sue marcie e dà il

lazioni selvaggie. Non ricevendo alimenti
se non quaudo si mostravano docili, que-
sti animali dovettero dal bisogno essere
condotti a subire la volontà dei loro pa

tòr un boccon di pane i soldati, i gendar-s- u

V gli sbirri del re hanno buttato manate
di piombo come a Berrà, come a Giarra-tan- a,

come a Torre Annunziata.
Fino a quando? si domandano i rivolu-.viona- ri

dell'ordine, devoti alla santità ed
iiirinitaugibilità della vita umana....
die sìa insaccata in una pellaccia bor-
ghese.

--Fino a quando? ?f
Ma .in perpetuo, tartufo! fino a tanto

almeno che guariti dai sentimentalismi
che sentono la sacristia e mascherano la
paura, noi non insegneremo, coll'esempio

.n'intende, che alla forza si oppone pena
la morte la forza, ed alle armi perfettis-
sime dei giannizzeri del re o della ica,

il proletario che supplica e s'in-ieocch- ia

e fugge non risponderà in piedi,
ulta la fronte, corrusco come un arcange-&o- ,

'eoli' ira sapiente che a ' Chicago ed' a
Parigi lampeggiò ad intervalli ammonito-
li seminando tra i lanzichenecchi alti e
Jbassi dell'ordine la paura e la morte.

Ah, Cristo! non,- - erano leoni ad Abb-
acar ima gli eroi che a Berrà, a Candelaia
Cerignola raccoglievano l'encomio e la
promozione mitragliando senza pietà gli

segnale della fuga non appena sopraggiun- - J

ge un nemico. Alcuni cani selvatici hanno
pure capi riconosciuti che soprain tendono

parti del bel paese; il piombo distribuito
agli stomachi vuoti faceva strage e bagna-v-a

il bel suolo del giardino a"Europa di
sàngue proletario. -

L'incoscienza e la viltà del popolo
i mestieranti della polica,

che pur deplorando arrivarono ad avere
l'impudenza di affermare nel parlamento
e nei lorò giornali che questi erano dolo-
rosi ed inevitabili episodi della lotta di
classe, che infine i soldati non potevanofar
sempre una semplice figura coreografica e
che dovere dei buoni era quello di conser-
vare la loro fiducia agli uomini che aveva-
no inaugurato un'era di liberta', ecc.
jFu questa la sanzione degli eccidi, l'ini--l'impun-

ità

concessa agli assassini che,
incoraggiati così ed assetati di encomii e
promozioni, mentre e tutori, ' e legittimi
rappresentanti del popolo pensavano a
smorzar lo spirito di ribellione che ser-
peggiava nelle vene dei lavoratori, lavora-
vano di revolver sulla persona dei citta-
dini inermi.

Pu così che le stragi poterono susse

droni. A capo d'un certo numero di gene-
razioni essendovi, per la soppressione di
ogni loro consuetudine alla vita libera,
affievolito il loro vigore naturale, essen-
dosi mansuefatta la loro indole, e nuovi
bisogni essendosi manifestati in loro, di-

venuti incapaci a bastare a sè stessi
questi animali si trovarono definitivamen-
te soggetti all'uomo.

L'educazione potè allora intervenire e
compiere l'opera dell'addomesticazione.
Essa sviluppò le attitudini alla paura in-

sita in ogni animale e trasformò in servi-
lismo l'obbedienza puramente interessata
da principio. Oramai,, contrariamente a
quanto si può constatare presso tutti gli
animali selvatici, il cane leccherà la mano
che lo sferza e che egli dovrebbe invece
mordere. "- '

IPgatto la cui educazione fu più trascu-
rata dall'uomo ha subito meno fortemen-
te la sua influenza: non ubbidisce perciò
che agli ordini in cui trovi una certa con-

venienza, non accarezza se non le persone

alla strategia delle caccie e la regolano.
Questa organizzazione è determinata da

due sentimenti che si manifestano netta-
mente presso tutti gli animali superiori:
la paura e lo spirito di dominazione.

Tutti gli animali che servono di preda
ai carnivoii e tra i carnivori quelli che
sono da altri carnivori divorati, sono fin
dalla loro età più tenera istruiti o dai ge-
nitori o dai loro simili, sulla natura e
l'indole dei nemici che debbono partico-
larmente sfuggire e sono resi paurosi del-dal- l'

osservazione diretta, dalla contazio-
ne delle- - stragi che nei loro ranghi semi-
nano cotesti formidabili nemici La paura
diviene così, presso determinate specie
di animali, tanto più sviluppata quanto
maggiori sono i pericoli a cui queste spè-
cie sono esposte: questa paura però non
esiste che in. rapporto ai nemici tradizio-
nali della specie. ,

Nei paesi, ad esempio, in cui alle scim-
mie non si dà la caccia, l'uomo non è da

guirsi fra la viltà di tutti ed il consenso

ignudi ed enermi pana della risaia.
Gli è che laggiù sapevano di non tro-

vare aaè scampo, nè quartière, ed i fucili
perfettissimi s' abbassarono vergognosi
dinnanzi alle picche trogloditiche di qua-

ttro predoni: mentre qui la loro opera di
morte non corre neppure il rischio d'una
protesta o d'un anatema. g .

Se alla prima occasione invece dell' ar-

ai caio che offre docile al beccaio Jla gola,
l saldati, i gendarmi, gli sbirri del re si
imbattessero una buona volta in quattro

li coloro cne non miravano che al proprio"
interesse. '

In questa dolorosa continuità di eccidii
gli anarchici avrebbero dovuto far preva
lere, e lo hanno tentato, la loro azione ri
voluzionaria, avrebbero dovuto, lo hanno


